
KIEV – Petro Poroshenko sotto
attacco.  Si  aggrava  il
bilancio:  1  morto  e  141
feriti
Si aggrava il bilancio degli scontri  fra le forze dell’ordine
e militanti di estrema destra, di fronte al Parlamento dopo
l’adozione di una riforma che conferisce maggiore autonomia
alle  regioni  separatiste  dell’est  del  paese.  Oggi,
riferisce il ministro dell’Interno Arsen Avakov su Twitter, un
poliziotto  è  morto  in  ospedale:  il  soldato  Dmitri
Slastikov.  Olga  Bogomolets,  deputata  e  consigliera  del
presidente Petro Poroshenko, scrive poi su Facebook che anche
un ragazzo del 1995 è deceduto a causa delle ferite. Sono
quindi tre le vittime delle proteste dopo che ieri aveva perso
la vita un membro 25enne della guardia nazionale ucraina.

Intanto la polizia ha informato che “in totale 141 feriti sono
ancora ricoverati nei diversi ospedali di Kiev fra cui 131
poliziotti di cui 9 in gravi condizioni”. Ieri il sindaco di
Kiev Vitali Klitschko aveva parlato di tre agenti uccisi, ma
fino  ad  oggi  non  c’erano  state  conferme  ufficiali.  La
situazione di fronte al Parlamento era degenerata dopo il
lancio verso le forze di sicurezza  una granata. Il Partito
Radicale di Oleh Ljasko è pronto a lasciarla. Lo ha detto il
leader, Lyashko, ai giornalisti spiegando che la formazione
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sarà all’opposizione di governo e presidente. “Non vediamo la
possibilità di rimanere nella coalizione”, ha detto Lyashko.
Poco  dopo  sono  intervenute  le  dimissioni  del  vice  primo
ministro  e  membro  del  Partito,  Valeriy  Voschevsky.
“Abbandonare la coalizione è una decisione comune del Partito
radicale, presa all’unanimità. Tutti abbiamo condiviso questa
decisione e di conseguenza il Parito radicale non può essere
rappresentato nel governo. Personalmente – ha detto Voschevsky
– questo significa che mi dimetto”.
Il ministro degli Esteri russo Sergei Lavrov ha avvertito dei
pericoli di “flirtare” con gli estremisti. “Stavo guardando
ieri quello che accadendo a Kiev. Responsabili degli scontri,
secondo  il  ministro  degli  Interni  dell’Ucraina,  sono  gli
estremisti di Svoboda. Di conseguenza, non si può flirtare con
gli estremisti” ha aggiunto il capo della diplomazia russa. I
violenti scontri fuori dal Parlamento dell’Ucraina sono stati
condannati  dalla  Organizzazione  per  la  sicurezza  e  la
cooperazione in Europa (OSCE) e dal Dipartimento di Stato
degli Stati Uniti.

Petro Poroshenko è sotto attacco da due direttrici. Da un
lato,  la  destra  parlamentare,  a  cavallo  tra  il  Partito
radicale del nazionalista Oleg Lyashko, che dalle posizioni
governative si è progressivamente distanziato sino ad opporsi
alla legge sul decentramento e i vari gruppi minori raccolti
intorno  a  figure  di  spicco  come  Dmitri  Yarosh,  deputato,
consigliere  speciale  del  Ministero  della  Difesa,  ma
soprattutto  leader  dei  paramilitari  di  Pravi  Sektor.
Dall’altro, la destra extraparlamentare, riunita intorno ai
movimenti  estremisti,  dallo  stesso  Settore  di  destra  a
Sbovoda, partito alla cui testa c’è sempre Oleg Tiahnybok,
salito  alla  ribalta  al  tempo  di  Euromaidan  per  i  toni
antirussi  che  trascinarono  la  piazza  più  degli  altri  due
esponenti dell’allora troika d’opposizione, Arseni Yatseniuk e
Vitaly Klitschko.

Dentro e fuori il parlamento, Poroshenko è accusato di aver



chinato la testa sia davanti alla Russia che all’Occidente.
Per la destra nazionalista gli accordi di Minsk e la legge sul
decentramento, che prevede maggiore autonomia per le regioni e
una regolamentazione speciale per il Donbass, sono concessioni
inaccettabili. Se i morti di questa settimana di fronte alla
Rada hanno segnato il fondo della spaccatura tra presidente e
gli scomodi alleati che sono stati il motore della rivoluzione
e di fatto gli hanno aperto la strada per l’arrivo al palazzo
della  Bankova,  negli  ultimi  mesi  sono  stati  diversi  gli
episodi che hanno evidenziato come la destra radicale, benché
numericamente  poco  significante  e  frammentata,  sia  fuori
controllo. L’omicidio del giornalista Oles Busina a Kiev e gli
scontri  tra  i  miliziani  di  Pravi  Sektor  e  la  polizia  in
Transcarpazia sono solo due esempi di come la questione non
sia solo legata a precisi punti politici come il decentramento
regionale  o  le  prossime  elezioni  amministrative  che  si
terranno a ottobre.

LIBIA  –  Morti  9  soldati.
Cruenti combattimenti ad Abu
Atni
Nove soldati dell’esercito libico hanno perso la vita ed altri
13  sono  rimasti  feriti  in  combattimenti  contro  jihadisti
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dell’l’Isis e miliziani della Shura dei rivoluzionari avvenuti
a Bengasi negli ultimi due giorni. Lo riferiscono fonti della
sicurezza.  Particolarmente  cruenti  i  combattimenti  tra  le
forze d’elite e i miliziani a Abu Atni.

LIBIA – Parto in motovedetta.
Onu:  “Duemilacinquecento
migranti  sono  morti
dall’inizio dell’anno”
Secondo l’Alto commissariato  Onu per i rifugiati il numero di
rifugiati e migranti che hanno attraversato il Mediterraneo
dall’inizio dell’anno per arrivare in Europa ha superato la
soglia dei 300 mila mentre il dato stimato di morti e dispersi
è di circa 2500 unità.

Duecento  cadaveri  di  migranti  sarebbero  stati  individuati
dalla Guardia costiera libica a circa un chilometro al largo
della  costa  davanti  a  Zuwara  dove  è  avvenuto  un  doppio
naufragio.  L’emergenza   è  scatta  nella  serata  di  giovedì
quando le autorità locali hanno comunicato che due barconi con
circa  450  migranti  a  bordo  erano  naufragati.   Secondo  il
Guardian. I corpi di 40 persone sono stati trovati all’interno
della stiva di un barcone arenatosi su una spiaggia, mentre
almeno  160  galleggiavano  in  mare  davanti  alle  coste.  La
Guardia  costiera  libica  è  riuscita  a  recuperare  alcuni

https://www.impagine.it/in-evidenza/libia-parto-in-motovedetta-onu-duemilacinquecento-migranti-sono-morti-dallinizio-dellanno/
https://www.impagine.it/in-evidenza/libia-parto-in-motovedetta-onu-duemilacinquecento-migranti-sono-morti-dallinizio-dellanno/
https://www.impagine.it/in-evidenza/libia-parto-in-motovedetta-onu-duemilacinquecento-migranti-sono-morti-dallinizio-dellanno/
https://www.impagine.it/in-evidenza/libia-parto-in-motovedetta-onu-duemilacinquecento-migranti-sono-morti-dallinizio-dellanno/


cadaveri e a portarli sulla spiaggia, ma altri sono stati
lasciati in mare perché il battello non aveva abbastanza luce
per  continuare  il  lavoro.  I  corpi  “sembrano  di  migranti
provenienti  dall’Africa  sub-sahariana,  dal  Pakistan,  dalla
Siria, dal Marocco e dal Bangladesh”, afferma un responsabile
della sicurezza libica. Secondo la Croce Rossa 82 cadaveri di
migranti sono stati recuperati  dopo il naufragio ma “circa
100 persone sono ancora disperse”, 198 sono state le persone
portate in salvo. Secondo il racconto dei testimoni solo un
uomo  indossava  un  giubbotto  di  salvataggio.  I  cadaveri
recuperati  sono  stati  allineati  sulla  spiaggia  chiusi  nei
sacchi.

Assistita da medici del Centro Soccorso dell’Ordine di Malta,
una donna nigeriana al nono mese di gravidanza ha partorito un
bambino sulla motovedetta Cp 324 diretta verso il porto di
Lampedusa,  dopo  essere  stata  tratta  in  salvo  da  un
pattugliatore  della  Guardia  Costiera  che  ha  soccorso  55
migranti al largo delle coste libiche. Sia la mamma, che ha 24
anni, che il neonato, che pesa circa tre chilogrammi, sono in
buone condizioni; il loro arrivo sull’isola, dove troveranno
ad attenderli i medici del Poliambulatorio, è previsto fra
poche ore. I 55 migranti, tra i quali vi sono 37 donne e
quattro minori, erano stati trasbordati sulla motovedetta per
raggiungere nel più breve tempo possibile Lampedusa, visto che
la donna aveva già le doglie. La puerpera ha partorito durante
la navigazione, in un clima di festa.

Messina  –  Il  pattigliatore  Cp  940  Dattilo  della  Guardia
Costiera è arrivato questo pomeriggio nel porto di Messina con
838 migranti salvati ieri al largo della Libia, in tre diversi
interventi.  Provengono  per  la  maggior  parte  da  Eritrea  e
Siria. Si tratta dello sbarco più numeroso per Messina. I
primi a scendere sul molo Marconi, dove è stata allestita
l’accoglienza, due uomini trasportati a braccia dai medici e
volontari e subito caricati su una ambulanza. Ancora una volta
i bambini sono numerosi: sulla nave ne sono stati segnalati 27



tutti con le famiglie, resta invece da stabilire ancora il
numero complessivo dei minori. Per ospitarli è stata allestita
anche una struttura provvisoria presso la palestra comunale di
Gravitelli dal momento che nel centro di accoglienza per i
minori  non  c’è  più  posto.  Una  parte  dei  migranti  lascerà
Messina  destinata  ad  altri  centri  in  Toscana,  Lombardia,
Veneto ed altre regioni. Sarebbero stati individuati anche due
presunti  scafisti  che  sono  stati  presi  in  consegna  dagli
uomini della Squadra mobile. Stamattina operazione di soccorso
della Guardia costiera al largo della Libia: nave Corsi delle
Capitanerie di porto ha salvato 105 migranti che si trovavano
a bordo di un gommone.

Augusta – Il pattugliatore d’altura Cigala Fulgosi che opera
nel dispositivo della Marina militare ‘Mare sicuro’ è arrivato
al porto di Augusta, con a bordo 394 migranti che ieri aveva
salvato in due distinte operazioni. Uno dei migranti è stato
subito  sbarcato  e  portato  a  Siracusa  per  un  controllo
dermatologico. Gli altri migranti nonostante il gran caldo
stanno bene e stanno per scendere sulla banchina commerciale
del porto. Ad accoglierli uomini dell’agenzia Frontex insieme
a  rappresentanti  delle  nostre  forze  dell’ordine,  oltre  a
personale della Croce Rossa. La navigazione, durata circa 22
ore e’ stata tranquilla.

Cagliari – È approdata al molo Rinascita di Cagliari alle 8 la
nave mercantile norvegese Siem Pilot con a bordo 781 profughi
soccorsi nei giorni scorsi al largo delle coste libiche. A
bordo ci sono anche i cadaveri di quattro donne e due uomini.
La Prefettura ha allestito le tende per l’accoglienza, le
visite mediche e le operazioni di identificazione. Alle 9 sono
iniziate le operazioni di sbarco. La prima a scendere una
donna incinta che ha accusato un malore. Ci sono anche una
ventina  di  minorenni  e  undici  donne  incinte.  Non  ancora
sbarcate le salme di due uomini, morti da diversi giorni e
delle quattro donne che sarebbero decedute per asfissia a
bordo di uno dei barconi poi soccorsi al largo delle coste



libiche. Le salme saranno trasferite all’Istituto di Medicina
legale di Monserrato (Cagliari) per l’autopsia. Al porto, dove
sono  state  allestite  le  strutture  mobili  per  la  prima
accoglienza, hanno assistito allo sbarco anche gli assessori
regionali della Sanità, Luigi Arru, e dell’Ambiente, Donatella
Spano. “Abbiamo verificato che la macchina dell’accoglienza
sta funzionando, con la collaborazione tra istituzioni e il
grande spirito di servizio di tutti”, ha dichiarato Arru.
“Arrivano  persone  che  hanno  bisogno  di  aiuto  ed  è  nostro
dovere  metterci  a  disposizione.  Capiamo  le  preoccupazioni,
siamo disponibili ad un dibattito pubblico, ma la migliore
risposta a chi lancia allarmi, è proprio l’impegno e l’umanità
di chi sta operando ora al porto di Cagliari”.

Medici senza Frontiere – Approderanno domattina nei porti di
Trapani, Reggio Calabria e Crotone, le tre navi di Medici
senza frontiere che ieri hanno tratto in salvo 1658 migranti,
tra  i  quali  547  donne  e  199  bambini,  nel  corso  di  sei
distinte  operazioni nel Canale di Sicilia. Il numero più
elevato  da  quando  sono  iniziate  le  attività  di  ricerca  e
soccorso. Le tre imbarcazioni sono la Bourbon Argos, diretta a
Crotone, la Dignity I, in navigazione verso Trapani, e la My
Phoenix  (in  collaborazione  con  il  Moas),  che  ormeggerà  a
Reggio  Calabria.  A  bordo  numerosi  profughi  originari
soprattutto da Eritrea, Nigeria e Somalia. Le operazioni sono
iniziate alle 7 di ieri, quando la Bourbon Argos ha portato in
salvo prima 353 persone che viaggiavano su un barcone a nord
di  Zuwara  e  poi  650  su  un  vecchio  motopesca;  altri  323
migranti, a bordo di tre gommoni, sono stati raccolti dalla
Dignity;  infine  la  MY  Phoenix  ha  salvato  332  eritrei  che
viaggiavano  su  un’altra  barca  in  legno.  Tra  le  persone
soccorse dalla Bourbon Argos, una donna incinta che è entrata
in  travaglio  poco  dopo  essere  stata  trasferita  a  bordo.
“Quella di ieri, è stata una giornata di gradi numeri per le
operazioni di ricerca e soccorso di Msf, ma per le nostre
equipe in mare l’attenzione rimane sempre sugli individui”, ha
detto Lindis Hurum, coordinatrice di Msf a bordo della Bourbon



Argos, che ha citato l’esempio di Senait, la giovane donna
etiope, incinta di otto mesi, che ha iniziato il travaglio
subito dopo essere stata salvata. “Come ogni padre, eccitato e
nervoso per la nascita del suo primo figlio, il marito Joseph
non l’ha lasciata sola. La giovane coppia è stata evacuata dal
team  medico  per  permettere  a  Senait  di  partorire  il  suo
bambino in modo sicuro a Malta. Il nostro team è ora in
trepida attesa della notizia della nascita del bambino”

ITALIA  –  Strade  di  donne
nella città del Grifo (prima
parte)
di Paola Spinelli

 Perugia propone un itinerario che ha come fil rouge il legame
con il territorio e l’impegno. Le strade non sono contigue,
perciò  viaggeremo  sulla  città  alla  maniera  del  perugino
Gerardo Dottori, l’aeropittore, ammireremo le vie e i paesaggi
dall’alto,  trasportati  dalle  ali  del  grifo,  simbolo  di
Perugia, e delle nostre due colombe: Colomba Antonietti e la
Beata Colomba da Rieti.

https://www.impagine.it/in-evidenza/italia-strade-di-donne-nella-citta-del-grifo-prima-parte/
https://www.impagine.it/in-evidenza/italia-strade-di-donne-nella-citta-del-grifo-prima-parte/
https://www.impagine.it/in-evidenza/italia-strade-di-donne-nella-citta-del-grifo-prima-parte/


Colomba Antonietti (Bastia Umbra 1826 – Roma 1849), eroina del
Risorgimento, insieme al marito, conte Luigi Porzi, andò a
Roma a difendere la Repubblica Romana. Si tagliò i capelli,
indossò la divisa da bersagliere e combatté con intelligenza e
coraggio finché morì a porta S. Pancrazio.

La sua fine è così raccontata da Giuseppe Garibaldi nelle
Memorie: “La palla di cannone era andata a battere contro il
muro  e  ricacciata  indietro  aveva  spezzato  le  reni  di  un
giovane soldato. Il giovane soldato posto nella barella aveva
incrociato le mani, alzato gli occhi al cielo e reso l’ultimo
respiro. Stavano per recarlo all’ambulanza quando un ufficiale
si  era  gettato  sul  cadavere  e  l’aveva  coperto  di  baci.
Quell’ufficiale  era  Porzi.  Il  giovane  soldato  era  Colomba
Antonietti, sua moglie, che lo aveva seguito a Velletri e
combattuto al suo fianco”.

La Beata Colomba ha ben due strade a lei dedicate. Via Colomba
e via Beata Colomba.

La prima si trova nel centro storico, al Borgo Bello – proprio
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dove  Colomba,  arrivata  a  Perugia  da  Rieti,  “creò”  il  suo
monastero – la seconda in periferia.

Angelella  Guadagnoli  nasce  a  Rieti  nel  1467  e  viene  poi
chiamata Colomba perché pare che il giorno del suo battesimo
si posasse su di lei una colomba. Diretta a Siena, si ferma a
Perugia, città che diventa la sua patria d’elezione. Colomba
partecipa attivamente alla vita politica della città straziata
dalle lotte tra Oddi e Baglioni, adoperandosi per riportare la
pace, ma sempre partigiana dei Baglioni, dei quali pare che
sia ascoltata come consigliera. Nel 1494 “libera” la città da
un’epidemia  di  peste  e  l’anno  successivo,  quando  papa
Alessandro VI Borgia si trasferisce con la corte a Perugia,
Colomba l’affronta con decisione dicendogli, senza peli sulla
lingua,  cosa  pensa  della  sua  politica  rivolta  alle  cose
terrene. Muore nel 1501, pianta da tutta la cittadinanza.

Una santa umbra DOC, forse meno conosciuta di Santa Chiara che
ha vie un po’ dappertutto, è Santa Scolastica, la sorella
gemella di San Benedetto da Norcia

Potrebbe essere un suggerimento per il mondo di oggi la regola
fondamentale  a  cui  Santa  Scolastica  teneva  legate  le  sue
consorelle: il silenzio. Sento l’urgenza di questa regola, non
se  ne  può  più  di  chiacchiere,  tutto  sta  diventando
chiacchiera,  anche  la  politica.

Santa  Scolastica  ovviamente  era  fedele  anche  alla  regola
benedettina “Ora et Labora” e questo ci introduce al tema del
lavoro.
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Da Perugia al Tevere, dal Tevere a Perugia, a piedi, scalze,
le lavandaie scendevano con il loro fagotto di panni sporchi
sulla testa e salivano con il fagotto di panni puliti, in
tutte le stagioni, le mani rovinate dall’acqua e dal gelo, i
piedi gonfi e appesantiti dalla strada.

 Più che operaie, non c’erano grandi manifatture di filati, le
filatrici erano le casalinghe che filavano per le necessità
della famiglia. Tutte le donne avevano un fuso, lo sapevano
usare e i fidanzati piuttosto che un anello, regalavano alle
future  spose  una  fuseruola.  Qui  in  Umbria  ce  ne  sono  di
bellissime di ceramica locale.
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 La categoria delle tabacchine rappresenta un settore del
mondo  del  lavoro  molto  importante  per  l’economia  della
regione. Non è un caso che nel ‘700 la Repubblica di Cospaia
fosse la capitale italiana del tabacco. Oggi in Umbria, a
testimoniare la storia del tabacco e della manodopera connessa
c’è  il  Museo  Storico  e  Scientifico  del  Tabacco  di  San
Giustino.  Per chi non avesse mai sentito parlare di Cospaia o
volesse fare una visita virtuale al museo, ecco i link:

http://www.appennino.info/CMDirector.aspx?id=1438,
http://it.wikipedia.org/wiki/Repubblica_di_Cospaia,
http://62.149.208.192/hosting/museotabacco.org/index.php

Un “mestiere” del tutto diverso e per certi aspetti molto
pericoloso perché illegale è quello delle streghe

e  forse  è  proprio  una  di  queste  streghe  a  causare  la
disperazione  di  Marta  di  Giapeco.
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A proposito di questa strada troviamo sulla rivista Il travaso
delle idee questo stornello, firmato Gianna,

“e, fior di rosa / la via più dura e in faticosa ascesa
/chiamasi, guarda un po’, via della Sposa!”

per  dire  che,  come  molte  delle  nostre  strade,  questa  via
presenta una bella pendenza e che, metafora, la strada del
matrimonio è tutta in salita. Secondo il Gigliarelli, la via
prende il nome da un episodio qui avvenuto nel 1351. Una certa
Marta di Giapeco promessa sposa a un tale Armanno, fu da lui
improvvisamente abbandonata, si ammalò e si ritrovò in fin di
vita, si disse, per la fattura di tale Luminuccia. Per fortuna
il  giorno  della  festa  della  Madonna  di  Monteluce,  15  di
agosto, il parroco di Sant’Andrea sciolse la fattura: Armanno
tornò, Marta guarì e si sposarono. Il giorno delle nozze la
sposa attraversò la via tra grandi festeggiamenti.

Un lavoro tradizionalmente femminile che può in certi casi
valicare il confine tra l’artigianato e l’arte è il ricamo.
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Margherita Lazi, l’agopittrice è nata a Perugia alla fine del
1700.

All’accademia di Belle Arti di Perugia è conservato un suo
ritratto con scritto sul retro “Ritratto di Margherita Lazi
Perugina  Celebre  Raccamatrice/Luigi  Cochetti  Romano/Dipinse
nel 1818” .

In relazione con i più stimati artisti di Perugia e fuori,
creò presso di sé una sorta di centro d’arte.

Scrive di lei Angelo Lupattelli nella sua Storia della pittura
del 1895:

“Iniziata  pure  dal  Labruzzo  agli  studi  del  disegno  fu  l’
agopittrice Margherita Lazi, che sollevò il ricamo a tanta
altezza da prender posto degnamente fra le arti belle”.

Arte è anche il canto.

Giuseppina  Pasqua  (Perugia  1852  –  Budrio  1934),  cantante
lirica, debuttò a 14 anni al teatro Morlacchi di Perugia nel
ruolo del paggio ne Il ballo in maschera. Cantò alla Scala, a
Parigi  e  in  molti  altri  teatri  esteri.  Celebre  la  sua
interpretazione  di  Amneris  nell’Aida.

Verdi la definì la migliore e la più completa esecutrice delle
sue opere e volle affidarle la parte di Mrs. Quickly al teatro
Argentina di Roma per la prima del Falstaff (1893). Fu la sua
ultima interpretazione prima del ritiro dalle scene.

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/09/10.Pasqua.jpg


(fine prima parte)

KURDISTAN – Le donne lanciano
e firmano l’appello contro il
femminicidio
L’appello

“La mentalità patriarcale e la complicità fra AKP e daesh è il
segno più atroce del femminicidio.
Il  movimento  delle  donne  curde  in  Europa  TJKE  e  la
rappresentanza internazionale del movimento delle donne curde,
l’ ufficio delle donne curde per la pace CENI, la fondazione
internazionale  delle  donne  libere,  la  casa  delle  donne
Utamara, la fondazione Roj women, la fondazione Helin, e tutte
le assemblee popolari delle donne curde in Europa conadanniamo
fermamente  l’  esecuzione  di  Kevser  Elturk  (Ekin  Van),
combattente delle YJA STAR torturata e uccisa dai militari
turchi ed esposta nuda in modo disumano nel centro della città
di Varto nel Kurdistan turco. L’onta e il disonore di questo
gesto resterà scritto nella storia.
Nel nome del regno del sultanato la mentalità dell’AKP rigetta
l’umanità sulla via della morte, continuando a percorrere la
via  della  guerra,  con  il  solo  scopo  di  demoralizzare  la
resistenza delle donne curde. Keveser Elturkè il simbolo della
resistenza delle donne curde. Come donne curde e del mondo
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chiediamo giustizia per questo gesto orribile. In tutte le
guerre conosciute nella storia del mondo, le donne sono state
utilizzate  come  bottino  di  guerra.  Oggi  in  Irak  le  donne
continuano  ad  essere  vendute  nei  mercati  della  schiavitù
sessuale. L’ immagine delle donne curde trainate a terra dai
carri armati turchi e i loro corpi esposti nudi nei media sono
ancora attuali.
La  mentalità  conservatrice  e  patriarcale  non  sopporta  l’
ideologia della liberazione delle donne, che appartiene ai
valori dell’ umanità. Le atrocità inflitte a Keveser Elturk
sono la rappresentazione della mentalità maschile degli anni
’90  che  si  ripropone  oggi.  L’  etica  del  disonore  si
concretizza con la complicità fra AKP e daesh. La cultura
dello stupro che ha messo in atto il femminicidio di Ekin Van
è  la  conseguenza  della  continua  guerra  nei  confronti  del
diritto alla legittima difesa delle donne curde, oggi simbolo
della resistenza delle donne di tutto il mondo. Come movimento
delle donne curde e associazioni di donne curde ci uniamo e
sosteniamo  questo  appello  del  KJA,  e  denunciamo  questa
politica incosciente e disumana portata avanti dalla polizia
dell’ AKP contro le donne. Di conseguenza resistiamo contro la
mentalità dell’ AKP, come i combattenti YPG hanno sconfitto il
califfato di daesh.
Lanciamo  un  appello  all’  opinione  pubblica,  alle
organizzazioni dei diritti umani, alle femministe a tutte le
associazioni sensibili a questa situazione ad essere solidali
alla nostra causa e ad unirsi nella lotta contro questa guerra
e femminicidio messo in atto dall’ AKP.
Riscriviamo la storia, costruiamo insieme il confederalismo
democratico,  rafforziamo  la  nostra  autodifesa  contro  la
mentalità patriarcale”.
Parigi 19/08/2015
ORGANIZAZIONE FIRMATARI
TJK-E- Europa; Le Assemblee Popolari delle Donne Curde in
Europa;  IRKWM-Europa;  CENI-  Germania;  IFWF-Olanda;  UTAMARA-
Germania; Fondazione Roj Women- UK; Fondazione Helin; ….



GRECIA  –  Governo  tecnico:
primo  premier  donna  e  un
senex di 87 anni agli Esteri
Il primo premier donna della storia democratica greca, il
presidente  della  Corte  suprema  Vassilikì  Thanos,  è  stato
chiamato  dal  capo  dello  Stato  Procopios  Pavlopoulos  a
risolvere l’impasse politica nel Paese. Troppo complessa la
matassa degli incarichi ai tre capi dell’opposizione (così
come prevede la Costituzione ellenica) dopo le dimissioni di
Alexis Tsipras. Nessuno è riuscito a formare un governo con le
attuali forze in aula e così il mandato è stato consegnato
nelle mani della giudice. Il nuovo esecutivo durerà in carica
un mese, al solo fine di condurre la Grecia alle urne il
prossimo settembre (il 20 o il 27).

Secondo le prime indiscrezioni, i ministri tecnici sarebbero
l’80% dei nuovi, come banchieri, tecnocrati e magistrati. Agli
Esteri dovrebbe andare l’87enne Petros Molyviatis, uno stretto
collaboratore  di  Kostantino  Karamanlis,  già  ministro  degli
esteri nel 2012 sotto il governo tecnico Pikrammenos e anche
dal 2004 al 2006. Tecnocrate di lungo corso, è diplomatico di
carriera,  e  ha  servito  nella  delegazione  permanente  della
Grecia presso l’Onu a New York, e la Nato a Bruxelles. Ha

https://www.impagine.it/in-evidenza/grecia-governo-tecnico-primo-premier-donna-e-un-senex-di-87-anni-agli-esteri/
https://www.impagine.it/in-evidenza/grecia-governo-tecnico-primo-premier-donna-e-un-senex-di-87-anni-agli-esteri/
https://www.impagine.it/in-evidenza/grecia-governo-tecnico-primo-premier-donna-e-un-senex-di-87-anni-agli-esteri/


anche lavorato nelle ambasciate greche di Mosca, Pretoria e
Ankara.

Agli Interni il costituzionalista Antonis Manitakis e alle
Riforme il professore Antonis Makridimitris. In forte dubbio
la permanenza di Euclid Tsakalotos alle finanze, dal momento
che si fa strada l’ipotesi che venga sostituito da George
Chouliarakis, uno dei principali negoziatori del governo greco
nelle consultazioni con i creditori in questa prima metà del
2015: sarebbe il terzo cambio alle finanze in soli otto mesi
che  certamente  non  offre  sollievo  al  versante  economico,
gravato oggi dalla notizia delle mancate entrate fiscali nei
primi sei mesi del 2015 per 6 miliardi di euro. Segno che il
meccanismo della riscossione delle tasse ancora non funziona a
dovere nel Paese.

Intanto  l’ex  ministro  delle  finanze  Yanis  Varoufakis  dice
apertamente che sta riflettendo sulla possibilità di dare vita
a un movimento paneuropeo di respiro internazionale, che non
si presenterà alle prossime elezioni. L’idea è di assembleare
un pensatoio come le fondazioni Usa in attesa di capire i
tempi politici ellenici. Lo scopo è dare fiato ad una rete
europea anti memorandum e anti austerità contando su sponde
economiche e sociali. Non ne farà parte l’ex sodale Tsipras
che, di contro, esclude di essere premier in un futuro governo
di coalizione, se le elezioni dovessero consegnare un quadro
di ingovernabilità, così come è probabilissimo. Infatti anche
il secondo sondaggio, diffuso in questi giorni dopo quello
della Bild, evidenzia una differenza minima tra Syriza e Nea
Dimokratia. Secondo le proiezioni di Greek Reporter al momento
c’è un testa a testa fra i due partiti, con la sinistra di
Tsipras che perde voti a causa della scissione.

“Non esiteremo a tornare alla moneta nazionale spingendo per
il  Grexit”  replica  proprio  il  leader  di  Unità  Popolare,
Panagiotis Lafazanis, dalla frequenze della tv americana Cnbs.
L’ex ministro fuoriuscito da Syriza non perde occasione per
accusare  Tsipras:  “Ha  rinunciato  a  tutti  gli  impegni



programmatici essenziali e fondamentali di Syriza – attacca –
Ha  accettato  un  finanziamento  che  prevede  politiche
distruttive,  incluse  le  riduzioni  degli  stipendi  e  delle
pensioni. È il colpo finale per l’economia greca”. La campagna
elettorale è appena all’inizio.

EUROPA – Profughi: interviene
l’Ue. Scontri a Mantova e in
Germania, tragedia in Austria
Slogan minacciosi, offese reciproche, tensione che si taglia
con il coltello. Finché non arrivano anche le botte: qualche
pugno dei manifestanti di estrema destra colpisce gli agenti
della polizia e questi, per tenere i neofascisti a distanza,
alzano i manganelli e li fanno indietreggiare.

Da  una  parte  circa  150  manifestanti  scesi  in  piazza
Sant’Isidoro per dire no all’accoglienza dei profughi ospitati
all’ex hotel Maragò, dall’altra una quarantina di esponenti di
associazioni di sinistra (La Boje, Mantova Antifascista). In
mezzo gli agenti della polizia in tenuta antisommossa. Fuori
dal palcoscenico della serata di violenza  sono rimasti loro,
i profughi: un convitato di pietra attorno al quale si è

https://www.impagine.it/in-evidenza/europa-profughi-interviene-lue-scontri-a-mantova-e-in-germania-tragedia-in-austria/
https://www.impagine.it/in-evidenza/europa-profughi-interviene-lue-scontri-a-mantova-e-in-germania-tragedia-in-austria/
https://www.impagine.it/in-evidenza/europa-profughi-interviene-lue-scontri-a-mantova-e-in-germania-tragedia-in-austria/


sviluppata una serata che la città non è certo abituata a
vivere.
La questura aveva autorizzato entrambe le manifestazioni ma
con un veto preciso: nessun contatto tra i due gruppi né,
naturalmente, tra i neofascisti e la struttura che ospita i
migranti. Ma che non tirasse una buona aria si era capito già
quando, in favore di telecamera, erano partiti i primi slogan
da  destra.  In  piazza  –  al  di  là  del  sedicente  comitato
apartitico per “Mantova ai virgiliani” – esponenti di Fronte
Skinheads e Forza Nuova, guidati dal coordinatore del Nord
Luca Castellini, e più di una voce che inneggiava al leader
della Lega Nord, Matteo Salvini. Gruppi che, lo avrebbero
spiegato  loro  stessi  nel  corso  della  serata,  muovono
soprattutto da Brescia e Verona e si spostano di città in
città per protestare contro l’accoglienza dei profughi.

Poco dopo le 21 il momento di maggior tensione. I neofascisti
hanno provato a superare il limite imposto dalla questura per
procedere lungo via Stazione: in quella direzione avrebbero
incontrato prima l’hotel dei profughi e poi, poco oltre, il
presidio di La Boje. Quando si sono frapposti, alcuni agenti
sono stati colpiti: inevitabile a quel punto la reazione della
polizia che ha colpito i manifestanti con una rapida serie di
manganellate.  Non  una  carica  prolungata  o  particolarmente
violenta, ma sufficiente a far arretrare i manifestanti (uno
dei quali, riferiscono, sarebbe rimasto ferito alla testa).
Una notizia però non confermata. «Vogliamo andare dal titolare
dell’hotel  e  dirgli  che  è  un  pezzo  di  m…  –  dicono  alla
cronista della Gazzetta – perché si arricchisce con i soldi
dell’accoglienza dei profughi, con i soldi degli italiani».
All’inizio della serata era presente anche Luca De Marchi,
consigliere comunale ex leghista. Che poi, visto il tenore
della manifestazione, se n’è andato. I neofascisti lo hanno
accusato di codardia, ma lui prende nettamente le distanze:
«Io sono un uomo delle istituzioni: se la questura dice di
rimanere  in  piazza  Sant’Isidoro,  io  non  vado  oltre.  Sono
rimasto lì con il mio popolo, fatto di gente comune che i



profughi non li vuole ma che non si scontra con la polizia.
Sono  volati  pugni  e  manganellate?  È  una  roba  penosa  che
Mantova non merita».
Sempre a distanza la quarantina di simpatizzanti di La Boje e
Mantova Antifascista: «Questi neofascisti replicano lo stesso
schema  in  tutte  le  città  in  cui  vanno  –  attacca  Enrico
Lancerotto di La Boje – provano a convogliare la rabbia della
gente contro delle persone che hanno la sola colpa di scappare
dalle guerre».

Angela  Merkel  bacchetta  Italia  e  Grecia  sull’emergenza
profughi: i centri di registrazione dei profughi nei due Paesi
vanno realizzati rapidamente, entro l’anno. Parigi e Berlino
ritengono  che,  nell’emergenza  attuale,  i  ritardi  siano
inaccettabili.  Anche  sulla  gestione  dei  profughi,  una
situazione «straordinaria» in cui si trova l’Europa, Angela
Merkel e François Hollande hanno accordato le voci, lanciando
a Berlino un documento di lavoro comune, affidato ai reciproci
ministri  dell’Interno.  Oltre  a  un  richiamo  all’unisono  ai
Paesi membri che non rispettano la piena comune applicazione
del diritto d’asilo in Europa. La bilaterale col presidente
francese  ha  preceduto  di  poco  un  incontro  a  tre  con  il
presidente ucraino Petro Poroshenko sulla situazione nell’Est
del Paese per rilanciare gli accordi di Minsk.

Merkel e Hollande hanno chiesto, incontrando la stampa in un
primo momento da soli, che la Commissione europea «prema sui
Paesi che non rispettano le condizioni del diritto d’asilo,
per fare in modo che finalmente si verifichi». «Si tratta
della  registrazione,  degli  standard  minimi  dei  centri  di
accoglienza  e  degli  standard  minimi  sulle  forniture
sanitarie», ha puntualizzato la cancelliera. Poi il passaggio
che riguarda Roma e Atene: «I capi di governo hanno stabilito
che vengano allestiti dei centri di registrazione nei Paesi
colpiti dai primi arrivi, come la Grecia e l’Italia, mettendo
a disposizione personale comune. Questi centri devono essere
fatti velocemente, entro l’anno. Ritardi non possono essere



accettati», ha avvertito la cancelliera.
Le  ha  fatto  subito  eco  Hollande,  che  ha  rivendicato
«un’accelerazione» su questo fronte. «È indispensabile» – ha
insistito  a  sua  volta  il  presidente-  «che  questi  centri
vengano realizzati, per registrare chi arriva sulle nostre
coste e che qui si prendano le doverose decisioni su quelli
che hanno diritto e quelli che non possono essere accettati».
L’inquilino dell’Eliseo ha poi ribadito l’allarme generale che
vive  il  continente,  alle  prese  con  una  sfida  «molto
difficile»: «Ci sono volte in cui l’Europa si trova di fronte
a  situazioni  straordinarie.  Questa  è  una  situazione
straordinaria», ha affermato, e «nessun Paese può risolvere da
solo» il problema. Serve una stretta cooperazione europea. È
Stata invece Merkel a ricordare che nell’Ue la «distribuzione
(dei profughi) non è ancora equa».
TUMULTI IN GERMANIA – Gli ammonimenti arrivano a ridosso di un
week-end difficilissimo in Germania, dove si sono verificati
gravi tumulti in Sassonia, con 30 agenti feriti e panico fra i
rifugiati.  Merkel  è  alle  prese  con  i  numeri  inattesi  dei
richiedenti  asilo  nel  suo  Paese  –  oltre  800  mila  quelli
stimati per il 2015, il doppio della cifra calcolata fino a
qualche giorno fa – e l’insofferenza di frange di popolazione
innescate  dai  populisti  anti-immigrati  di  Pegida  e  dagli
estremisti di destra.

BUDAPEST – Tragedia dell’immigrazione in Austria: da 20 a 50
rifugiati sono stati trovati morti in un tir abbandonato lungo
l’autostrada  orientale  A4  tra  il  Burgenland  Neusiedl  e
Parndorf. I migranti sarebbero rimasti asfissiati nel cassone.
L’episodio  arriva  dopo  l’ennesima  strage  nel  Canale  di
Sicilia:  ieri  sono  state  trovate  morte  51  persone  su
un’imbarcazione diretta dalla Libia all’Italia e nello stesso
giorno in cui un nuovo dramma si concretizza in mare, con
numerose  vittime  per  un  naufragio  al  largo  delle  coste
nordafricane.

In  una  conferenza  stampa,  gli  inquirenti  austriaci  hanno



spiegato che c’è il sospetto che i profughi fossero morti già
da un giorno e mezzo o due. Sarebbero morti prima di varcare
il confine tra Ungheria e Austria. Il camion era fermo su una
piazzola  d’emergenza  sull’autostrada  orientale  A4,  tra  le
città di Neusiedl e Parndorf. Alla guida non c’era nessuno. La
polizia sta dando la caccia al conducente del veicolo, del
quale  non  si  ha  alcun  indizio.  Il  camion  ha  richiamato
l’attenzione degli agenti perchè da varie ore era fermo. Il
capo di Gabinetto del premier ungherese Viktor Orban ha fatto
sapere che la targa del veicolo è ungherese, intestata ad un
cittadino romeno. La polizia ungherese sta lavorando con le
autorità austriache per scoprire che cosa sia accaduto e chi
sia responsabile dei decessi dei migranti.

Appello all’unità dalla Ue –  a Vienna i leader europei erano
riuniti per un vertice sui Balcani occidentali. E in serata la
cancelliera  tedesca  Angela  Merkel  ha  annunciato:  “Abbiamo
raggiunto  con  Italia  e  Grecia  l’accordo  sul  fatto  che  i
cosiddetti centri di registrazione o Hot Spots debbano essere
allestiti entro la fine dell’anno”. Merkel ha anche detto che
“Italia  e  Grecia  potranno  accettare  centri  del  genere,
soltanto se altri Paesi sono pronti ad accogliere la loro
quota di asilanti.

Da parte della Commissione Ue, nel pomeriggio, era arrivato un
appello all’unità, davanti alla tragedia austriaca. In una
nota si invocano “azioni comuni e solidarietà tra tutti”: “C’è
la necessità urgente che tutti gli Stati membri sostengano le
proposte avanzate dalla Commissione, anche chi sinora è stato
riluttante”. Si sottolinea inoltre come ci si trovi di fronte
“non a una crisi italiana, greca, franco-tedesca ungherese, ma
europea”.

Il ministro dell’Interno austriaco, Johanna Mikl-Leitner, ha
chiesto all’Ue di istituire subito dei centri di accoglienza
sui  confini  dell’Unione  europea  “per  permettere  il
trasferimento in sicurezza di profughi nei 28 stati membri”.
Poi ha aggiunto: “Questo è un giorno buio, è necessaria tutta



la forza e tolleranza zero contro i trafficanti di esseri
umani”.

Il  presidente  del  Consiglio  Matteo  Renzi  ha  espresso  la
propria  solidarietà,  amicizia  e  vicinanza  al  Cancelliere
austriaco Werner Faymann di fronte alla drammatica notizia dei
morti asfissiati nel camion. “Una morte assurda, che sconvolge
la coscienza di ognuno di noi e che sottolinea, una volta di
più se ce ne fosse ancora bisogna, la centralità e l’urgenza
del  tema  dell’immigrazione  in  una  Europa  dove  tornano  ad
erigersi muri”.

Siamo tutti sconvolti dalla notizia agghiacciante dei profughi
morti nel tir. Questo è un ammonimento all’Europa a offrire
solidarietà  e  a  trovare  soluzioni”,  ha  affermato  la
cancelliera  tedesca  Angela  Merkel,  per  poi  aggiungere:
“Troveremo il modo di distribuire il carico e le sfide in modo
equo”.  Poco  prima  era  intervenuto  anche  il  ministro
dell’Interno tedesco Thomas De Maiziere che ha ribadito in una
conferenza stampa a Berlino “l’urgenza dei centri in Grecia e
Italia” da allestire entro la fine di questo anno. Un invito
che era arrivato pochi giorni fa anche dalla stessa Merkel e
dal presidente francese Francois Hollande.

“Abbiamo un obbligo morale e legale di proteggere i rifugiati”
e serve un “approccio europeo” alla gestione della crisi in
corso,  ha  affermato  l’Alto  rappresentante  per  la  Politica
estera  dell’Unione  europea,  Federica  Mogherini,  che  ha
rivelato  che  si  sta  lavorando  a  nuove  proposte,  con
l’elaborazione di “una lista comune di Paesi d’origine sicuri
e un meccanismo di ricollocazione”.

Record  di  arrivi  in  Ungheria.  Intanto  la  rotta  balcanica
continua ad essere presa d’assalto dai migranti. Le previsioni
espresse  dall’Unhcr  nei  giorni  scorsi  sembrano  trovare
conferma nella realtà: nelle ultime 24 ore, secondo quanto
riferito dalla polizia magiara, tremila migranti (tra cui 700
bambini)  hanno  raggiunto  l’Ungheria.  Si  tratta  del  numero



maggiore  di  arrivi  in  un  solo  giorno  in  Ungheria,  dove
dall’inizio dell’anno sono entrati 140 mila migranti della
rotta  balcanica,  più  del  doppio  rispetto  all’intero  2014.
Secondo il governo ungherese si potrebbe arrivare alla cifra
di 300mila migranti alla fine dell’anno.

Nonostante la decisione di Budapest di erigere la barriera
metallica  lungo  il  confine  con  la  Serbia  (nei  piani  del
premier  Orban  dovrebbe  essere  terminata  il  31  agosto)  i
migranti riescono comunque ad oltrepassare il confine, e per
questo le autorità hanno disposto l’invio di ulteriori 2.100
poliziotti  alla  frontiera,  con  cani,  cavalli  e  l’appoggio
degli elicotteri.

Il partito del premier Viktor Orban intende inoltre chiedere
al  Parlamento  l’autorizzazione  all’invio  dell’esercito  per
bloccare l’enorme flusso migratorio. Secondo la polizia tale
incremento di arrivi si spiega con il desiderio dei migranti
di raggiungere l’Ungheria prima del completamento del muro
“difensivo” previsto entro la fine di agosto.

Ieri la polizia ungherese ha lanciato gas lacrimogeni contro i
profughi siriani nell’affollato campo d’accoglienza di Roszke,
presso la frontiera con la Serbia. Gli scontri sono scoppiati
dopo il rifiuto dei migranti di farsi registrare e prendere le
impronte  digitali,  nel  timore  di  essere  poi  costretti  a
chiedere  asilo  a  Budapest,  mentre  il  loro  obiettivo  è
raggiungere  il  nord  Europa.

Il grande afflusso di migranti sulla rotta balcanica, iniziato
con l’approdo di migliaia di persone sull’isola greca di Kos,
ha  messo  a  dura  prova  Serbia  e  Macedonia,  chiamate  a
fronteggiare un evento di difficile gestione. Oggi Belgrado e
Skopje hanno chiesto un piano d’azione all’Unione Europa per
rispondere alla crisi. “A meno che non abbiamo una risposta
europea a questa crisi, nessuno si deve illudere che possa
essere risolta”, ha detto il ministro degli Esteri macedone,
Nikola Poposki, intervenendo al vertice, in corso a Vienna,



tra la Ue ed i Paesi balcanici.

La  questione  dell’immigrazione  è  ovviamente  al  centro  del
“Western Balkans Summit”, secondo vertice del “Processo di
Berlino” avviato con la conferenza dello scorso agosto. Vi
partecipano capi di Governo e ministri di 6 Paesi dei Balcani
Occidentali  (Albania,  Bosnia-Erzegovina,  Kosovo,  Macedonia,
Montenegro, Serbia), di Germania, Austria, Francia, Italia,
Croazia e Slovenia, ed inoltre il presidente della Commissione
Ue,  l’Alto  Rappresentante  Ue  per  gli  Affari  Esteri  e  il
Commissario UE per l’Allargamento. Per l’Italia è presente il
ministro degli Esteri, Paolo Gentiloni.

USA – Potrebbe essere donna
il prossimo leader dell’Onu
Il mandato di Ban scadrà nel 2016, anno in cui negli Usa per
la prima volta una donna, Hillary Clinton, potrebbe essere
eletta nuova inquilina dell’Oval Office.

Il nome dell’ Alta Rappresentante UE appare in una lista del
gruppo indipendente Campaign to Elect a Woman UN Secretary
General  che  offre  le  biografie  di  donne  dal  formidabile
background: tra queste, la presidente della Liberia, Ellen
Johnson  Sirleaf,  la  capo  dell’FMI,  Christine  Lagarde,  la
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Direttore  Generale  dell’UNESCO,  Irina  Bokova,  la  giurista
canadese Louise Arbour, la responsabile di UNDP Helen Clark,
Ertharin Cousin del WFP e Alicia Barcena Ibarra, segretario
esecutivo della Commissione Economica per l’America Latina e i
Caraibi.

Sulla carta il posto spetterebbe a un rappresentante dell’Est
Europa, di fatto però i giochi sono ancora aperti.  Tra le
“papabili”, leader dalle ineccepibili credenziali in politica
estera, spunta anche l’italiana Federica Mogherini.

UCRAINA  –  Duemila  militari
russi morti contro Kiev
La rivista Forbes si è accorta di uno scoop involontario fatto
da un sito russo ‘Delovaya Zhizn’, che ha rivelato quello che
Vladimir Putin ha decretato essere un “segreto di Stato”: il
numero dei soldati russi – ufficialmente non ce ne è neanche
uno  e  quelli  presenti  sono  solo  volontari  in  ferie  o  in
congedo – morti in Ucraina. Il totale è – al primo febbraio
2015 – di oltre 2.000 morti e 3.200 feriti.

È quanto emerge da un articolo generico intitolato “Incremento
delle paghe per i militari russi nel 2015”, tra le cui pieghe
viene fuori che che le famiglie dei militari di Mosca morti in
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Ucraina hanno ricevuto 3 milioni di rubli (38.000 euro) mentre
i feriti hanno avuto mezzo milione di rubli (12.800 euro).

Le prima somma è stata assegnata “ad oltre 2.000 famiglie di
soldati  caduti  e  a  3.200  militari  che  hanno  subito  gravi
ferite e cui è stato riconosciuto lo status di invalidi”. Nel
testo si aggiunge che “1.800 rubli (poco più di 23 euro) al
giorno sono pagati ai combattenti per la loro presenza nelle
zone di conflitto”.

Nella notte il presidente americano Barack Obama nel corso di
una  telefonata  alla  cancelliera  tedesca  Angela  Merkel  ha
espresso  preoccupazione  per  le  nuove  violenze  nell’est
dell’Ucraina e apprezzamento per la leadership di Berlino sul
fronte dell’emergenza immigrazione in Europa, soprattutto per
quel riguarda l’accoglienza dei profughi siriani.

ITALIA – Tra il sacro e il
profano:  la  toponomastica
femminile di Padova
di Nadia Cario
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La quasi totale assenza dei nomi femminili dalle intitolazioni
di  strade,  monumenti,  busti  e  statue  crea  un  vuoto  di
riferimenti nell’immaginario collettivo: ben poche donne hanno
superato l’invisibilità e l’oblio assurgendo a protagoniste di
una strada, a Padova, come in gran parte delle nostre città.

Questo itinerario si snoda lungo le vie del centro padovano
con il proposito di far conoscere alcuni vissuti di donne
illustri ricordate nella toponomastica locale e di sante, che
non possono mancare in una città storicamente legata al papato
e con una forte presenza di chiese e conventi.

Punto di partenza è il passaggio pedonale che collega piazza
Insurrezione a via San Fermo intitolato ad Elena Lucrezia
Cornaro Piscopia (Venezia 1646–Padova 1684), la prima donna
laureata.

Era il 1678. Quando a Padova e a Venezia si sparse la notizia
che la sua domanda di laurea era stata accolta, la curiosità
andò alle stelle tanto che la discussione dei puncta, il 25
giugno alle 9 del mattino, venne spostata nella Cappella della
Beata Vergine del vicino Duomo data la grande affluenza di
presenti. Elena Cornaro discusse le sue tesi con tale perizia
che, tralasciata la votazione segreta di rito, fu laureata per
acclamazione tra l’entusiasmo generale.

Sarebbero trascorsi altri 50 anni prima che un’altra donna,
Laura Bassi, potesse vedersi riconoscere lo stesso privilegio
a Bologna, e ancora un altro mezzo secolo per l’Università di
Pavia, dove nel 1777 si laureò Maria Amoretti.



Foto 1 Passaggio Cornaro Piscopia            

                       
                                   

Foto 2 Busto nella navata centrale della Basilica del Santo

 

Nelle immediate vicinanze, incastonata nel muro di una casa
medievale, c’è incisa la scritta via Gigantessa che ricorda
l’antico nome della via derivante dalla presenza di una grande
statua  di  donna  posta  sul  pilastro  all’entrata  di
un’abitazione,  ora  non  più  presente.
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Foto 3 Via Gigantessa

 

Percorrendo via San Fermo in direzione sud-est, superata la
casa  comunale  di  Palazzo  Moroni,  si  incontra  il  Bo,  sede
dell’Università di Padova: ai piedi della scalinata che dal
piano terra dell’antico cortile porta alle prestigiose aule
del piano superiore, ecco la statua di Elena Lucrezia Cornaro
Piscopia donata da Caterina Dolfin nel 1772.

Attraversato il cortile nuovo di Giurisprudenza, ristrutturato
tra il 1939 e il 1945, si entra in via San Francesco.

In direzione est, alla terza traversa a sinistra, il vicolo
santa  Margherita  prende  il  nome  dalla  chiesetta  omonima.
L’odonimo era già presente nel 1275 col nome di contrada.
Margherita,  martire  cristiana,  nata  nel  III  secolo  ad
Antiochia in Siria, venne decapitata all’età di 15 anni, nel
305: è considerata la patrona dei contadini e invocata dalle
partorienti.
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Foto 4 Targa Vicolo Santa Margherita

 

Di  fronte  alla  chiesetta  c’è  l’edificio  che  un  tempo  era
l’ospedale  di  San  Francesco  Grande,  fortemente  voluto  da
Sibilla de Cetto (1350 circa–1421) e da lei fatto realizzare
sulle sue proprietà immobiliari. Pose la prima pietra il 29
ottobre 1414: per la gestione volle intorno a sé un gruppo di
sole donne. Qui si svolsero “…quattro secoli di assistenza e
cura (1414-1798)”, qui nacque la clinica, la cura accanto al
malato.

In questo complesso monumentale da poco restaurato il 5 giugno
2015 è stato inaugurato il Museo di Storia della Medicina,
visitabile.
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Foto 5 Ex sede dell’ospedale San Francesco Grande ora sede del
MUSME.

Foto 6 S. de Cetto nell’atto di donare l’ospedale di San
Francesco – Dipinto di Dario Varotari, 1579

 

Ripercorsa via S. Francesco brevemente a ritroso e imboccata
sulla sinistra la via del Santo, i nostri piedi passano dal
porfido quadrato ai ciottoli tondi levigati entrando nella via
della poeta e suonatrice Gaspara Stampa (Padova 1523-Venezia
1554). Dotata di una buona educazione letteraria e artistica,
intellettualmente vivace e ottima conversatrice, ospitava un
salotto letterario nella sua casa di Venezia, con la sorella e
la  madre.  Un  suo  busto,  unica  presenza  femminile,  è
eccezionalmente  presente  in  un  gruppo  scultoreo  nelle
vicinanze,  in  Prato  della  Valle,.
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Foto 7 Via Gaspara Stampa        

                           
                                  

Foto 8 Busto di Gaspara Stampa in Prato della Valle

Dal Prato della Valle attraverso un breve percorso per le
antiche strade s’incontra via Isabella Andreini Canali (Padova
1562-Lione 1604): letterata, scrittrice, rimatrice e attrice.
Isabella è stata un’artista conosciuta e apprezzata a livello
europeo, girando con la Compagnia dei Gelosi. Venne ammessa,
cosa molto rara per una donna, all’Accademia degli Intenti di
Pavia con il nome L’Accesa.
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Foto 9 Via Isabella Andreini

Imboccata  la  prima  strada  a  destra  ci  si  imbatte
nell’intellettuale-filosofa-geologa  Stefania  Etzerod  Omboni
(Londra  1839–Padova  1917).  Nata  da  madre  inglese  e  padre
tedesco,  educata  in  Belgio  e  vissuta  in  Russia,  giunse  a
Padova nel 1870 per studiare filosofia e geologia e vi si
stabilì. Carattere laico e improntato all’agire sociale per
migliorare  la  qualità  della  vita,  considerava  fondamentale
cogliere le evoluzioni e i cambiamenti di pensiero circa il
concetto di educazione dei fanciulli e della donna. Fondò e
collaborò alla nascita di parecchi istituti fondamentali per
questo  scopo  come  l’istituto  per  l’infanzia  abbandonata,
l’asilo per donne sole, la scuola professionale femminile,
l’unione  morale,  l’ufficio  di  assistenza,  l’università
popolare, l’associazione padovana contro l’accattonaggio, la
cucina economica. Collaborò inoltre con testate giornalistiche
di emancipazione femminile.
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Foto 10 Targa Via Stefania Omboni

Proseguendo per via Barbarigo, la seconda strada a sinistra è
dedicata a santa Rosa, un tempo contrada. In questo luogo
esisteva un convento di monache domenicane trasferitesi nel
1666.

Santa Rosa in vita era Isabella Flores de Oliva (Lima Perù
1586–1617). Figlia di una nobile famiglia caduta in rovina, a
vent’anni prese come modello di vita santa Caterina da Siena.
Allestì così nella casa materna una sorta di ricovero per i
bisognosi, dove prestava assistenza ai bambini e agli anziani
abbandonati, soprattutto a quelli di origine india.

Foto 11 Via S. Rosa

Si  imbocca  via  Bomporti  –  prima  strada  a  destra  –  e  si
attraversa via Vescovado per poi continuare per via Dietro
Duomo. Oltrepassata via dei Tadi, si arriva in via Accademia:
all’angolo  con  piazza  Capitaniato  sul  muro  sopra  all’aula
studio universitaria una targa omaggia la città di Padova
riproducendo  un  brano  tratto  da  “La  bisbetica  domata”  di
Shakespeare ambientata proprio qui:

… per il grande desiderio che avevo di vedere la bella Padova,
culla delle arti, sono arrivato…

Ed  a  Padova  son  venuto,  come  chi  lascia  uno  stagno  per
tuffarsi nel mare, ed a sazietà cerca di placare la sua sete.
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Foto 12 Targa con iscrizione da “La bisbetica domata”

 

Lasciato  alle  nostre  spalle  l’elogio  del  drammaturgo
continuiamo  per  via  Dondi  dall’Orologio  per  raggiungere
l’ultima tappa di questo percorso: la piazzetta che si apre
alla fine della via antistante il teatro Verdi è dedicata a
Lucia Valentini Terrani (Padova 1946–Seattle 1998), cantante
lirica.  Diplomatasi  al  Conservatorio,  vinse  nel  1972  il
concorso internazionale “Voci rossiniane” cominciando così a
farsi conoscere dal grande pubblico. Il successo alla Scala
nel 1973 con la Cenerentola di Gioacchino Rossini la lanciò
nella scena internazionale.
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Foto 13 Piazzetta Lucia Valentini Terrani
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